
COMMI E VELENI Il ministro delle Infrastrut-

ture Antonio Di Pietro sta scrivendo una se-

gnalazione sul famoso «comma Fuda» da

spedire in procura a Roma per verificare chi è

il responsabile della

scrittura «del falso

comma che qualche

mente finissima ha

elaborato».Spiega il leaderdell’Ita-
lia dei valori: «La determinazione
di Prodi nel voler individuare l’au-
tore che, nottetempo e contro la
volontà delgoverno, ha inserito la
vergognosanormanelmaxiemen-
damento, gli fa onore». La norma,
che avrebbe accorciato i tempi di
prescrizione per i reati commessi
contro la Pubblica amministrazio-
ne, continua a tenere banco sulla
scena politica anche se il governo
conundecreto loscorso27dicem-
bre ne ha annullato gli effetti. Di
Pietro non si ferma. Anzi, rilancia.

Infatti, durante l’inagurazionedi
un tratto della quarta
corsia sulla A4 Milano-Bergamo,
ha aperto un altro fronte di pole-
mica: «C'è qualcuno all'interno
dellacoalizionedigovernochedie-
tro ad una parvenza di migliora-
mento ambientale fa ostracismo
per realizzare le opere». Una frase
che è suonata come un attacco ai
Verdi. E infatti, Angelo Bonelli:
«Di Pietro? Parla come Lunardi».

Tensione alle stelle: «Per giorni -
ha detto il leader dei Verdi - siamo
stati in silenzio di fronte ai conti-
nuiattacchirivolti innumeroseoc-
casioni da Di Pietro ai Verdi e agli
ambientalisti. Il ministro, che ha
ipotizzato addirittura l'uscita del
Sole che ride dal governo, mostra
una preoccupante chiusura cultu-
rale e un'assenza di sensibilità sui
temi ambientali». Di Pietro ha su-
bito chiarito che no, nessun attac-
co ai Verdi da parte sua, mentre il
ministro Alfonso Pecoraro Scanio
chiedeunarettificaalcollegadigo-
verno, che dice, parla come «uno
della Cdl». Alla Cdl infatti non
sembravero.Piatto ricco,dal com-
ma Fuda alle infrastrutture. Di Pie-
tro ha tempo per tutti. Smentita la
sua volontà di attaccare i Verdi
(mala frittataè fattaegliumori so-
no neri) passa al comma Fuda.
Spiega:«Aspettodivedere se ilpre-
sidente della Camera Bertinotti o
ilpremierProdidispongonoun’in-
dagineinternae,unavoltaaccerta-
to che non si tratta di errore, ne
trarrò le debite conseguenze: an-
drò inprocuraepresenteròunase-
gnalazione contro ignoti». Il vice-
presidente del Senato, il leghista
RobertoCalderoli, si chiedecosaci
fa il ministro in questo governo.

«Pur condividendo le valutazioni
delministrorispettoall’indulto,al-
le norme salva ladri, anche se que-
stiprovvedimenti sonostatipoi re-
golarmentevotatidasenatoriede-
putati della sua idv, e le sue criti-

che verso Mastella, verso la sini-
stra, verso i Verdi, eccetera, eccete-
ra, eccetera... non posso che do-
mandarmi: ma cosadiavolo ci fa il
ministro Di Pietro in quella mag-
gioranza con cui sembra non ave-

re nulla da spartire?». Domanda
subitogirata,viacavo,aldirettoin-
teressato. Sbuffo di stizza. «Cosa ci
faccio? Sto al mio posto, ecco cosa
ci faccio.Lamia iniziativaèassolu-
tamente in linea con quanto fino-
rafattodaquestogoverno:nonap-
penaci si è accorti diquellanorma
salva ladri abbiamo posto rime-
dio. Tutti i ministri erano d’accor-
do, dal primo all’ultimo».
Nello Formisano, replica di essere
pronto a mettere la sua firma subi-
to dopo quella del ministro sulla
segnalazione diretta in procura,
mentre Francesco Rutelli fa sapere
che i suoi legali sono al lavoro per
una causa civile contro «Il Giorna-
le» che lo ha indicato quale «man-

dante» dell’inserimento del com-
ma. Franco Monaco dell’Ulivo, ri-
corda a Gasparri le leggi vergogna
della scorsa legislatura, mentre Di
Pietro lo liquida con un «la destra
fa la destra». E chi nel centrosini-
stramugugnacontrole«esuberan-
ze»dell’Idv, (Sergio DeGregorio -il
qualehafattosaperedivoleravvia-
re una consistente campagna con-
tro i pacs - emigrato, il ministro
contro l’indulto, Franca Rame che
ha annunciato di volersi dimette-
re), Di Pietro replica: «Se qualcuno
pensadipoter fareamenodell’Idv
deve chiedersi come arrivare al
51% in Senato». La «manina», co-
me l’ha chiama Di Pietro, se la ri-
de.

Sì, facciamoci male

IL CORSIVO

So resistere a tutto tranne che alle tentazioni, diceva Oscar Wilde.
Anche al ministro Di Pietro dev’essere andata così. L’occasione era
troppo ghiotta e lui non ha saputo resistere. Nella sonnolenza
natalizia è in corso una caccia al colpevole (il mandante del
famigerato comma Fuda), e lui, l’eroe di Mani Pulite, non se l’è sentita
di starsene lontano dai riflettori e dalla Procura. Invierà una
«segnalazione» ai suoi ex colleghi perché indaghino sul marrano che
ha fatto inserire il malizioso comma nel maxiemendamento, e che ha
fatto fessi tutti, il governo, costretto a fare un decreto di modifica ad
hoc, i parlamentari della maggioranza e, a quanto pare, lo stesso eroe
di mani Pulite. Domanda semplice: era proprio indispensabile finire
in Procura? Non bastava, ad esempio, denunciare il fatto, parlarne al
consiglio dei ministri, fare interrogazioni, sollecitare Prodi o Bertinotti?
Nessuno del resto sospetta che il marrano infedele sia legato a Di
Pietro. Ma nessuno nemmeno pensa che questa vicenda, cui il governo
ha già posto rimedio, debba aggravare il già difficile lavoro delle
Procure. Il colpevole si può scoprire anche senza ufficiali giudiziari.
Sembra un po’ come ai tempi dell’indulto, provvedimento sicuramente
impopolare, ma forse indispensabile: contestarlo era più che legittimo,
ma perché manifestare con megafoni davanti a Montecitorio, litigare
con gli altri ministri, e attaccare il governo di cui si fa parte?
Soprattutto quando è chiarissima una cosa: Di Pietro ha voglia e
necessità di apparire, ma non ha alcuna voglia di mettere in difficoltà
Prodi. Infatti ha accompagnato il suo preannuncio di visita in Procura
con una nota encomiastica nei confronti del premier («la sua
determinazione nel voler individuare l’autore della vergognosa norma,
gli fa onore»). Solo che le due cose, il Di Pietro di Procura e di governo,
non sempre vanno bene insieme.
Il 2007 dev’essere l’anno della svolta. Ecco, il primo segnale sarebbe
non farsi del male.  Bruno Miserendino
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Il ministro a chi
lo critica: «Si
chiedano come
arrivano al 51% in
Senato senza l’Idv»

■ di Maria Zegarelli / Roma

Il ministro delle Infrastrutture Antonio Di Pietro Foto di Ettore Ferrari/Ansa

6
sabato 30 dicembre 2006


